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«Più volte, con studi specifici o in contesti più 
ampi, mi sono occupato dei poteri signorili che i 
conti Guidi, nei loro diversi rami, esercitarono su 
molte comunità dei versanti romagnolo e toscano 
dell’Appennino tra XIII e la metà del XV secolo. E 
ovviamente in quelle occasioni sono stati descritti 
sia i caratteri di quelle comunità e dell’ambiente 
naturale circostante, sia i diritti dei conti sia 
l’entrata in scena di un terzo protagonista, vale a 
dire la città, fosse questa Arezzo o più ampiamente 
ed efficacemente Firenze, che determinò la sorte 
finale di quelle comunità e il superamento dei poteri 
signorili.» 
Cherubini G. 2009, p. 407.
«Sulla montagna la forma tipica del popolamento o 
almeno nettamente prevalente era quella accentrata, 
giustificata dal forte rilievo che i boschi, i prati, 
le proprietà d’uso collettivo e le attività pastorali 
avevano nella vita delle comunità in confronto alle 
terre coltivate, alle attività agricole, alla proprietà 
privata e al suo connesso sminuzzamento in località 
diverse: tutte cose che sconsigliavano la costruzione 
di case isolate sul territorio. Elemento portante 
di questo tipo di popolamento era il castello, 
cioè il villaggio circondato di mura nel quale le 
ragioni della difesa e della sicurezza si sposavano 
perfettamente con le motivazioni dell’economia 
e delle strutture sociali. […] Le dimensioni dei 
castelli erano naturalmente molto varie e si andava 
da villaggi demograficamente ed urbanisticamente 
di una certa consistenza (centocinquanta-duecento 
abitanti) a certi castellucci di piena montagna 
costituiti da poche abitazioni.»
Cherubini G. 1992, p. 67.
1a. DALLE CAVE AGLI SCALPELLINI:
LE RADICI  E IL RILANCIO DI UN SAPER FARE
Riccardo Bargiacchi, Andrea Rossi, Sara Mugnai
La tradizione della pietra lavorata nel Comune di Ca-
stel San Niccolò ha radici antiche che si perdono nella 
leggenda quando ricordano in forma favolistica la figu-
ra di Matilde di Canossa che nel secolo XI, secondo la 
memoria popolare, si trovava fisicamente nella zona di 
Castel San Niccolò dove commissionò personalmente 
la costruzione del castello, dando lavoro a molti abitanti 
della zona ed iniziando a configurare l’arte dello scalpel-
lino come il mestiere tradizionale del paese; per questo 
la sua figura fu sempre ricordata con affetto sincero e 
con sincero dolore fu accolta la notizia della sua morte, 
un sincero dolore di un’intera comunità che si manifestò 
concretamente, stando alla leggenda, nel lugubre suono 
delle campane del castello che iniziarono a suonare da 
sole nel momento esatto della dipartita della Grancon-
tessa. Le leggende contengono sempre un fondo di verità 
che le rende una fonte da non trascurare per la ricostru-
zione storica, ed anche in questo caso il fondo di verità 
può essere individuato nella probabile presenza nei can-
tieri casentinesi di maestranze dell’Italia settentrionale, 
quei maestri lombardi che diffusero il romanico all’ini-
zio del secondo millennio, testimoniata per esempio dal-
le strutture murarie e dai pregevoli capitelli della pieve 
di San Martino a Vado. È probabilissimo che sotto la di-
rezione di queste maestranze di livello internazionale ab-
biano lavorato maestranze locali, magari appartenenti a 
famiglie antenate dirette di quelle tradizionali che ancora 
esercitano il mestiere di scalpellini: i Carletti, i Colozzi, i 
Rialti. Un’attestazione epigrafica seicentesca testimonia 
a favore di questa ipotesi di continuità e di lunga durata a 
proposito della tradizione della lavorazione della pietra a 
Castel San Niccolò e delle famiglie che vi si sono dedica-
te: nella frazione di La Torre negli anni ’60, fu rinvenuto 
un architrave riportante una formula di ringraziamento, 
datata 1639 e indirizzata a Colozzo Colozzi da parte di 
Piero de’ Medici.
Con maggior grado di certezza, sono queste le famiglie 
dedite all’attività quando fonti storiche di facile reperibi-
lità gettano luce sulla storia del paese di Strada e dintor-
ni: sulla base dell’analisi dei Libri degli Stati d’Anime 
della Comunità di Castel San Niccolò, nella prima metà 
del secolo XIX, risulta che il numero degli scalpellini 
attivi era ridotto a tre unità, tra cui due esponenti del-
la stessa famiglia (i Carletti di Borgo alla Collina), per 
poi aumentare in maniera consistente dalla seconda metà 
del secolo e in particolare nei primi anni del ‘900, molto 
probabilmente in concomitanza con la scoperta, o risco-
perta, della facilmente accessibile Cava della Pieve, vici-
na al paese di Strada;  nei primi decenni del XX secolo, 
operavano nel Comune di Castel San Niccolò, i seguenti 
scalpellini: i fratelli Mariano, Pietro e Sabatino Colozzi, i 
fratelli Ruggero, Guido e Pietro Carletti, i fratelli Oreste, 
Corrado e Giovanni Carletti, i fratelli Riccardo, Arman-
do e Giuseppe Rialti. Si giunge così, in crescendo, all’a-
pogeo della metà del secolo XX, quando, a partire dalle 
ricostruzioni dell’immediato dopoguerra, molti scalpelli-
ni casentinesi risultano impegnati nei cantieri di restauro 
di chiese e castelli della vallata, ma anche in quelli delle 
città di Firenze e Arezzo, a conferma della professionali-
tà raggiunta e della fama almeno regionale meritatamen-
te guadagnata. Per i periodi precedenti sono necessarie 
altre fonti ed altri archivi, ma già dalle fonti ecclesiasti-
che ed amministrative citate si apprende che l’esponente 
più antico della storica famiglia di scalpellini dei Rialti, 
nato alla fine del ‘700, è identificato come “muratore”: 
questo indizio può costituire un segnale interessante, se 
unito alla curva crescente degli impiegati in questa atti-
vità nel corso del secolo successivo, lasciando supporre 
una specializzazione nel settore tutta ottocentesca, forse 
però corrispondente ad una ripresa, dopo un periodo di 
crisi, di un’attività comunque ben radicata nel territorio, 
come dimostra il Colozzo Colozzi del citato architrave 
seicentesco. E come sembrano dimostrare, andando an-
cora più indietro nel tempo fino ai secoli XI-XII, anche 
alcuni dei capitelli della pieve di San Martino a Vado, i 
quali si differenziano, rispetto agli altri e a quelli delle 
altre pievi romaniche casentinesi, per una realizzazione 
forse meno felice tecnicamente ma non priva di fantasia 
e originalità, soprattutto nei riferimenti espliciti alla real-
tà naturalistica casentinese identificabili nell’inserimento 
nella decorazione fitomorfa di inediti elementi interpre-
tabili come fogliame di castagno, accanto a più canoni-
che raffigurazioni che trovano confronti con la cultura 
figurativa lombarda e d’Oltralpe; questo ha permesso di 
ipotizzare l’intervento di uno scalpellino o scultore lo-
cale, nell’ambito di un lavoro comunque realizzato da 
maestranze provenienti da nord (lungo le principali vie 
di pellegrinaggio attestate in Casentino), ingaggiate da 
famiglie feudali locali, i cui contatti con l’Italia setten-
trionale sono a volte ben documentati, come quelli dei 
Guidi proprio con Matilde di Canossa1. 
La lavorazione della pietra, in Casentino, rappresenta an-
cora oggi una delle realtà artigianali più vive, che vede 
1- Cfr. cap. I, 1a.
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ancora attivi sul territorio un discreto numero di scalpel-
lini (ancora per la quasi totalità appartenenti alle citate 
storiche famiglie dei Carletti, Colozzi, Rialti), prezio-
sa risorsa anche storica oltre che economica, in quanto 
profondi conoscitori di strumenti e tecniche tradizionali. 
Come dimostra la scelta di organizzare proprio in questo 
Comune una “Mostra della Pietra Lavorata”, attualmen-
te a cadenza biennale, l’attività degli scalpellini si è in 
modo particolare concentrata storicamente lungo la valle 
del Solano, presso i centri abitati di Borgo alla Collina e 
Strada in Casentino, nel Comune di Castel San Niccolò. 
A motivare questa realtà ha concorso sicuramente l’ab-
bondanza di materia prima (soprattutto pietra arenaria: 
“bigia” e “serena”2), testimoniata dalle numerose cave, 
ubicate principalmente nel versante della collina oppo-
sta al castello (Capo Costa, Cavolini, Masso Rondinaio, 
Pozza Tonda, Riaffrico, La Pieve), utilizzate fino a pochi 
anni fa e individuabili grazie ai chiari segni di intervento 
antropico sui banchi di roccia di questi siti, eventualmen-
te analizzabili archeologicamente. Alcune di queste cave 
avevano una particolare vocazione, come testimonia la 
Cava delle Ruote (toponimo attestato in Casentino, per 
esempio a Tartiglia) utilizzata per il reperimento di mole 
destinate ad arrotini e fabbri-maniscalchi, o le cave di 
Prato e Strapitognoli, da cui provenivano macine da mu-
lino3, come attestano esplicitamente documenti di secolo 
XVIII (inventari relativi ai Mobili e Affissi Comunita-
ri di Castel San Niccolò); la stessa manutenzione delle 
macine, anche se spesso effettuata dallo stesso mugnaio 
(così come allo scalpellino era necessario conoscere in 
parte anche il mestiere di fabbro, per il mantenimento 
e la riparazione dei propri strumenti di lavoro), doveva 
impiegare sicuramente anche qualche scalpellino locale 
che prestava la propria opera a questo scopo. Tradizio-
nalmente, tuttavia, il lavoro dello scalpellino in ambito 
2- Si tratta sostanzialmente di due varianti dello stesso tipo di pietra (arena-
ria), cavata dagli stessi filoni: la “serena” è grigia ed è più interna nel filo-
ne, mentre la “bigia” è più all’esterno ed è di colore giallastro. Altro tipo di 
arenaria lavorata dagli scalpellini casentinesi è la “pietraforte”, così indicata 
da Giorgio Vasari nel 1546; è di colore marrone-avana e, come suggerisce il 
nome, è particolarmente resistente al degrado, ma proprio per la sua durezza è 
più difficile da lavorare e conseguentemente è più utilizzata per la produzione 
di materiale da costruzione piuttosto che per decorazioni architettoniche 
scolpite. In Casentino sono realizzati in pietraforte, per esempio, il castello 
e il ponte di Poppi. Non esistono cave di questa pietra in Casentino, che 
principalmente veniva importata dalla Romagna.
3- Per le macine serve una pietra diversa rispetto a quella necessaria per le 
“ruote” da arrotino, una pietra più dura che non si sbricioli facilmente per-
dendo granelli di pietra nella farina. Anche a Montemignaio è attestata una 
cava per macine; non è da escludere che la presenza di questo particolare tipo 
di pietra e la sua utilizzazione siano all’origine dello stesso discusso toponi-
mo “Montemignaio”, che in alcune varianti attestate nella documentazione 
scritta suona Montemugnario o Montemolinario. Altre varianti come Mons 
Miliario o Montemillaro sembrano sostenere invece le ipotesi di derivazione 
dal termine “miglio”, in entrambi i sui significati, cioè di cereale o di unità di 
misura lineare, ipotesi di gran lunga preferibile: visto il passaggio per Monte-
mignaio della principale strada per Firenze della viabilità storica casentinese, 
non è escluso che la presenza di un cippo miliare romano abbia originato il 
toponimo. Per concludere la panoramica, il Pieri (Toponomastica della valle 
dell’Arno, 1919) propone un’origine dal metallo “minio”: miniarium metal-
lum. Sempre nei dintorni, altre cave particolari sono quelle di Borgo alla Colli-
na: sono di calcare e non erano utilizzate dagli scalpellini ma dagli spaccasassi 
o spaccaghiaia per fare il pietrisco.
locale deve aver riguardato principalmente lavori di con-
ciatura di pietre destinate a pavimentazioni stradali o a 
cantieri edili. Non mancano comunque lavori di maggior 
pregio che, senza tornare indietro fino al Medioevo e 
ai citati capitelli romanici della pieve di Strada, posso-
no essere testimoniati dall’attività di restauro anche di 
elementi architettonici di pregio, nella quale, come già 
accennato, furono impegnati gli scalpellini casentinesi 
nel secondo dopoguerra, non solo in Casentino ma anche 
nelle città di Arezzo e Firenze.
Come accennato, la maggior parte delle cave del territo-
rio di Strada in Casentino si collocano sul versante espo-
sto a sud/sud-est perché la pietra esposta a nord è più 
resistente alle intemperie ma anche più dura da lavorare; 
inoltre la zona che guarda verso nord, intorno al rilievo 
denominato Paretaio, dispone di un filone più esiguo ed è 
anche scomoda come luogo di lavoro perché «non ci pic-
chia mai il sole». Oltre a quelle già citate e alla pluricita-
ta Cava della Pieve (di proprietà della Curia, gestita per 
generazioni dai Colozzi), le cave segnalate nella zona di 
Strada e dintorni sono le seguenti:
    • Cava di Fossato (lungo il torrente Riaffrico)
    • Camerucce (sempre sul Riaffrico)
    • Scopicci (piccola e occasionale, dei Rialti)
    • “Cava delle Rote”
        (o “Cavina”, vicino alla località Il Bosco)
    • Cava della Madonnina (dietro il cimitero)
    • Capezzi
    • “Cava di Pozza Tonda”, dove cavarono la pietra
      gli scalpellini che lavoravano al Collegio (Colozzi)
    • “Cava di Massi del Diavolo”, usata per il lastricato 
      di Prato di Strada
    • “Cava di Gigi” (tra il Paretaio e il Castello)
    • Lungo il Solano, sotto il Castello, si trova la cava da 
       cui fu presa la pietra per il restauro della pieve,
       uguale a quella originale4.
Le cave casentinesi furono via via chiuse nel dopoguer-
ra, perché aumentarono la burocrazia e i costi (contratti 
col proprietario, autorizzazioni della Forestale, permessi 
del Corpo Miniere, assicurazioni) e cominciava ad essere 
più conveniente comprare blocchi già cavati dalla Roma-
gna, da Firenzuola, da Tuoro. Da diversi punti di vista, 
comunque, la chiusura delle cave locali rappresenta un 
aspetto negativo per l’arte della pietra, come per esempio 
dal punto di vista del restauro dei monumenti che, se ef-
fettuato con pietra locale proveniente plausibilmente dal-
le stesse cave utilizzate al momento della realizzazione 
del monumento, non può che produrre risultati migliori. 
4- Per il castello forse furono invece utilizzate delle cave sul Paretaio, ma non 
quella citata sopra che è troppo piccola.
Gli scalpellini di Strada in Casentino tra passato e presente.
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1b. PRODUZIONI AGRO-ALIMENTARI DI
QUALITÀ TRA RECUPERO E SVILUPPO:
IL CASO DELLA PATATA ROSSA DI CETICA
Michela Parri1
La patata è una pianta erbacea della famiglia delle So-
lanacee, originaria della regione andina, dove veniva 
coltivata più di duemila anni prima che il continente ve-
nisse colonizzato dagli europei. La sua introduzione nel 
vecchio continente iniziò a partire dalla seconda metà 
del XVI secolo, inizialmente nei principali orti botanici 
europei e solo diverso tempo dopo come coltivazione a 
scopo alimentare. Era diffusa infatti una certa diffidenza 
nell’impiego dei tuberi per l’alimentazione umana do-
vuto a vari fattori, legati sia a superstizioni popolari sia 
dovuti alla mancanza di una corretta conoscenza sul suo 
utilizzo.
In Casentino la coltivazione venne incentivava agli inizi 
del XIX secolo da un editto emanato dai Lorena che ne 
esortava l’utilizzo allo scopo di porre rimedio alle nume-
rose carestie che affliggevano il Granducato. A seguito 
di una diffusa epidemia di tifo verificatasi nel 1816, se-
guita da una grave carestia, questa specie cominciò ad 
essere coltivata più diffusamente, soprattutto nelle zone 
montane, fino a diventare una coltura comune. Un secolo 
dopo, in una indagine effettuata nel 1932 per la Regia 
Accademia dei Georgofili di Firenze sull’economia ru-
rale nel Pratomagno e nell’Appennino Casentinese, si ri-
porta una larga diffusione della coltivazione della patata 
nei campi attorno agli abitati, dove veniva utilizzata per 
alternare i cereali (prevalentemente grano), assieme alle 
leguminose da granella, al granoturco e alle specie da 
foraggio. Anche nei campi situati nei versanti montani 
la coltivazione del grano era alternata da patate oppure 
segale, orzo, fagioli, granturco e seminativi foraggeri. 
In questo periodo anche a Cetica la coltivazione di patate 
aveva assunto un proprio ruolo specifico ed era oramai 
un prodotto sempre più importante nell’alimentazione 
quotidiana delle famiglie, superando anche il consumo 
delle castagne, fino ad allora alimento principale della 
popolazione montana. Anche la produzione destinata al 
commercio aveva un suo valore, sia nei mercati locali 
che, tramite grossisti, a Firenze, ad Arezzo o nel Valdar-
no (fig.1).
Nel periodo tra le due guerre mondiali, a Cetica, veni-
vano coltivate cinque varietà locali di patate, prevalen-
temente a pasta bianca: la “quarantina” con buccia liscia 
di colore marrone e a pasta bianca, che aveva il pregio 
di completare il ciclo di maturazione in soli quaranta 
giorni; la “polpetta” a pasta bianca e sempre con buc-
cia marrone; un’altra varietà a pasta bianca molto pro-
duttiva e apprezzata anche per il commercio; la patata 
1- Il presente contributo è stato scritto in collaborazione con Riccardo 
Borghini (presidente del Consorzio patata rossa di Cetica).
dall’ ‘occhio fondo’ a pasta e buccia gialle, che veniva 
seminata a fine maggio dopo la raccolta del trifoglio e 
utilizzata prevalentemente per l’alimentazione animale, 
e infine la ‘rossa di Cetica’, diffusa principalmente per il 
consumo familiare e molto utilizzata in cucina, ma meno 
commercializzata a causa del profondo occhio che ne 
scoraggiava l’acquisto ritenendola una varietà difficile 
da sbucciare (fig. 2). Era molto apprezzata per il suo sa-
pore leggermente salino e per la tardiva germogliazione 
che permetteva di conservarla a lungo, fino all’anno se-
guente, quando veniva sostituita dal nuovo raccolto della 
‘quarantina’. I terrazzamenti vicini alle case erano lavo-
rati prevalentemente a mano o più raramente con aratri 
e, nella fascia montana che supera gli 800 m s.l.m., esi-
stono ancora tracce di campi destinati alla coltivazione 
della patata, i cosiddetti ‘felciai’, nome che deriva dalla 
pratica utilizzata per la preparazione del terreno che con-
sisteva nel bruciare le felci e le altre piante spontanee e 
con le loro ceneri cospargere il terreno da coltivare. A 
queste quote era anche consuetudine mantenere una por-
zione del raccolto, prevalentemente da destinare alla col-
tivazione per l’anno successivo: venivano scavate delle 
buche nei pressi dei campi, rivestite di paglia di segale 
o di grano oppure di felci, vi venivano messe le patate, 
si coprivano con paglia, frasche o felci e l’apertura della 
buca veniva infine chiusa con delle zolle di terra di 20-30 
cm di spessore. Tale pratica permetteva un’ottima con-
servazione del prodotto fino alla primavera successiva.
Nella memoria popolare un periodo molto significativo 
legato al consumo delle patate è quello dell’estate del 
1944, ancora oggi vivo nelle memorie degli anziani della 
comunità di Cetica: dopo la rappresaglia nazista che alla 
fine del mese di giugno aveva devastato il paese brucian-
done le abitazioni e uccidendo civili inermi, la maggior 
parte della popolazione aveva trovato rifugio nei boschi 
vicini, in attesa dell’arrivo degli alleati per poter rientrare 
in paese ed iniziare l’opera di ricostruzione; uno dei po-
chi alimenti di quei mesi furono proprio le patate raccol-
te furtivamente dai campi vicini alle abitazioni devastate 
o nei coltivi di montagna e messe a bollire nei paioli di 
alluminio (il rame e il ferro erano stati da anni requisiti) 
sui focolai dei seccatoi attorno ai quali si erano rifugiate 
le famiglie. Prima di far ritorno ai rifugi di montagna, 
quei pochi che a turno riuscivano ad avvicinarsi all’abi-
tato si occupavano di questo singolare raccolto formato 
prevalentemente da patate non ancora giunte a completa 
maturazione e di erbe spontanee... ricordi dei bambini e 
dei ragazzi di allora, che li riportano ancora oggi ad un 
sapore particolare mai scordato. 
Attorno al 1960 le quattro varietà coltivate persero pro-
gressivamente d’importanza a seguito dell’’introduzione 
di specie commerciali i cui tuberi-seme si trovavano dif-
fusamente nei consorzi agrari di fondovalle. La patata 
rossa di Cetica è stata l’unica ad essere mantenuta in tutti 
questi anni grazie alle sue particolari caratteristiche. 
Alla fine degli anni Novanta del secolo scorso, questa 
Gli scalpellini di Strada in Casentino. Generazioni a confronto.
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